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quotidiano

Forse il cardinale Kasper, sicuro di una
spietata inimicizia verso Francesco di

noi che denunciamo il “Papa che piace trop-
po”, si ricrederà. Forse si ricrederanno, vi-

sta ora la vera dialettica di amico-nemico
emersa con il Corvo democratico e rivoluzio-
nario, i teorici del complotto, della vasta co-
spirazione curiale contro il Papa rivoluzio-
nario e pauperista e la sua teologia o pasto-
rale del popolo. Forse si rileggeranno in una
luce di verità, o mezza verità (non montia-
moci la testa) quel che abbiamo scritto per
irridere la sola idea, cara all’establishment
laicista neodevoto, di un Papa buono in mez-
zo ai lupi (che era il caso semmai di Bene-
detto XVI, e abbiamo visto a quali esiti la co-
sa condusse).

Allora. Francesco vuole cambiare e cam-
bia la faccia della chiesa. Non è buono né
cattivo. Fa le sue scelte, il fine di riconqui-
stare il mondo a un’idea accettabile di chie-
sa cattolica è santo, i mezzi sono da gesuita,
insidiosi. Incita i suoi alla lingua sciolta o
parresia. Punisce i dissensi che giudica in-
tollerabili ma stimola il conflitto che a lui
sembra condotto entro i limiti della buona
fede. Minaccia riforme radicali e come sem-
pre succede le fa a metà. Entrano in scena
i complottatori. Si scopre che sono quelli di
ieri, gli stessi che ce l’avevano con Benedet-
to e che sputtanavano la Curia romana con
mezzi banditeschi, gli eredi legittimi dell’at-
tendente di camera del Papa emerito, con-
dannato e perdonato. Questi dicono sempre
la stessa risibile cosa: siamo al servizio del
bene del Papa. Parlano agli stessi giornali-
sti, i soliti cronisti neutri e per carità “estra-
nei ai giochi”. Forniscono le solite cartuc-
celle trafugate. Sono pettegolezzi grotteschi,
spiate e spifferate sui veri o presunti viziet-

ti curiali e cardinalizi. Un appartamento
qui, un’auto di lusso lì, e via con la campa-
gna sulla Casta vaticana, il caro Gian Anto-
nio Stella adiuvante sul Corriere. Da rabbri-
vidire, ma di noia. Però copie vendute sul si-
curo, traduzioni istantanee in 23 paesi, leg-
gende nere, scandalo, arresti. Dovessimo
usare lo stesso metro politicista dei tifosi di
Francesco, che vedono lupi antiBergoglio
da ogni parte o ce li fanno vedere per gola,
dovremmo dire che i complottatori sono
bergoglisti dell’ala militante. Per loro la Cu-
ria è una “lebbra”, celebre definizione del
Papa regnante consegnata a Scalfari. Ora la
Stampa, che insieme ad Avvenire, Repubbli-
ca, il Fatto e Giornalista Collettivo andante
è all’avanguardia del Vatican insider in ogni
senso, ora denuncia, per la penna di Andrea
Tornielli, pasdaran, il complotto di quelli
che vogliono aiutare Francesco con mezzi
capaci di danneggiare le corna di un bison-
te. Ma l’altro vaticanista del giornale, il gran
Galeazzi, riporta condiscendente e sornione
in un pezzo impaginato sotto Tornielli, stes-
sa musica in altre testate, una schietta auto-
difesa della Francesca Immacolata Chaou-
qui, una pierre vipparola, festaiola, filoblog-
gista e filogiornalista finita non si sa bene
come nel posto sbagliato e nel momento sba-
gliato. Dice che lei non ha fatto niente, vo-
leva e vuole rendere un servizio alla chiesa,
è tutta colpa del monsignore spagnolo del-
l’Opus Dei. Parentesi: san Giovanni Paolo II
aveva da fare cosette di una certa importan-
za in giro per il mondo (abbattere il Muro,
riunificare l’Europa, difendere il cristiane-
simo e la vita), dunque non aveva tempo per
le storie di Curia, si alleò con l’Opus Dei che
trasformò in Prelatura personale di Sua
Santità, e non successe nulla, tutto sotto con-
trollo. Nella vita bisogna avere delle prio-
rità. E vabbè.

Francesco e il Corvo democratico
Ci vendono paccottiglia mezza vera come strumento di lotta al vertice

perché la chiesa non è più retta con autorità e potere. Se c’è un
complotto (ma non c’è), l’hanno messo in piedi i pasdaran bergoglisti

DI GIULIANO FERRARA

Marchini è sempre abbron-
zato e ricco e poi fa uno

sport come il polo, decisamente
poco popolare e tipico di una si-

nistra radical chic. Uno così il centrode-
stra romano non lo voterebbe mai”. Fa-
bio Rampelli, deputato romano di Fra-
telli d’Italia, è titolare di una bella zuc-
ca pelata e abbronzata, modello Ciccio
Graziani, e da ragazzo faceva il nuotato-
re. Però se n’è uscito con una odiografia
di Alfio Marchini, il Grande Bellezza, il
piacionissimo autoproclamato candida-
to, dalla parte che càpiti, a succedere a

’Gnazio. C’è qualcosa che non quadra,
nel suo essere così convinto di cosa piac-
cia al centrodestra romano. Alla destra
romana piacque Gianfranco Fini, che
era sempre abbronzato e faceva il sub.
Berlusconi di abbronzato dava volentie-
ri agli altri, ma pelle dorata e attività lu-
dico-sportiva (vieppiù ludica) sono plus
di vendita che l’hanno reso vincente.
Certo, Alemanno era palliduzzo e face-
va uno sport di fatica non proprio caro ai
romani, l’alpinismo. Ma votarono anche
lui. Perché adesso uno ricco e sportivo
debba fare schifo? E poi: da quando il
polo è di sinistra? ha l’aria di un haraki-
ri antropologico del mitico generone. 

Manuale di odiografia del Grande Bellezza (con harakiri)

CONTRO MASTRO CILIEGIA - DI MAURIZIO CRIPPA

Il complotto senza mandanti
Dalle intercettazioni divulgate, il Papa emerge come un gigante

Roma. Il complottone che danneggia il
Papa si risolverebbe, più o meno, in un’in-
tercettazione in cui Francesco (luglio 2013)
dice che “bisogna chiarire meglio le finan-
ze della Santa Sede e renderle più traspa-
renti” e che “si è allargato troppo il nume-
ro dei dipendenti”. Lo scoop, stando a quel
che si sa, consisterebbe nel denunciare la
resistenza dei dicasteri vaticani a fornire
bilanci e resoconti dettagliati circa le pro-
prie attività finanziarie. Cioè cose talmen-
te risapute da aver indotto il Pontefice a
creare, quasi due anni fa, una Segreteria
per l’Economia chiamata (almeno nelle in-
tenzioni originarie) a sovrintendere a spe-
se ed entrate sotto l’occhio vigile del
rugbyer australiano George Pell. Il clima,
però, è pesante: corvi che svolazzano, gole
profonde ben allenate, Tarcisio Bertone
che si paga l’attico (sempre lo stesso atti-
co) con i soldi destinati ai bambini malati,
la “vecchia guardia” più in forma che mai
intenta ad azzoppare il nuovo corso del
Pontefice felicemente regnante. Che poi
non si capisce in cosa sia “vecchia” questa
guardia, visto che sia la poco più che tren-
tenne dottoressa Francesca Immacolata
Chaouqui sia il baldanzoso monsignore
spagnolo Vallejo Balda nella commissione
istituita per riformare le finanze vaticane
ci sono finiti per volontà di Francesco.
Gianluigi Nuzzi fa il suo mestiere e ricor-
da che il libro “Via Crucis” (uscirà doma-
ni in libreria) serve per aiutare il Papa, an-
che per far capire all’ignaro lettore il livel-
lo spregiudicato delle trame torbide che si

giocano alle sue spalle, con eminenze che
abitano in appartamenti di cinquecento
metri quadrati intente a studiare come fer-
mare la rivoluzione ormai avviata tesa a le-
vare prebende e privilegi sedimentati tra
i palazzi sacri al di là del Tevere, mentre
il vescovo di Roma “risiede in cinquanta
metri quadrati” (così ha detto Nuzzi al Tg5,
lunedì sera). Un complotto che però non si
sa da chi sarebbe organizzato né per qua-
le fine, se non quello generico e fumoso as-
sai di “colpire il Papa”: le carte, le inter-
cettazioni del Sommo Pontefice sbattute in
libri e giornali dimostrano semmai che
Francesco ha ben chiaro il quadro della si-
tuazione e sa dove mettere le mani per ta-
gliare i rami secchi e allontanare chi rema
contro. Ne esce come un gigante davvero
risoluto nel fare tabula rasa del sistema
che non va. I due  presunti corvi messi ai
ceppi sarebbero “pedine di un gioco più
grande”, tant’è che ora si cerca chi suggerì
al Papa di piazzare la coppia nella commis-
sione creata ex novo. 

Ma ormai la teoria del complotto ha fat-
to breccia, e allora si parla di “filo rosso”
che unisce, come fossero i fagioli e i cavol-
fiori in un minestrone, l’inesistente tumo-
re cerebrale diagnosticato da un luminare
giapponese abile a usare Photoshop (con
tanto di infermiera toscana in lacrime do-
po aver letto la cartella clinica dell’illustre
paziente con tanto di macchie scure sul-
l’encefalo, smentite in ogni modo da padre
Federico Lombardi, direttore della Sala
Stampa). (Matzuzzi segue a pagina quattro)

(segue a pagina quattro)
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(segue dalla prima pagina)
Ci vogliono di nuovo coglionare, questo

è il fatto. Si sa che l’uomo è di carne, an-
che con la tonaca. Si sa che certo tipo di
donna è ciarliera e intrigante (taceat mu-
lier in ecclesia diceva sant’Agostino, mi-
sogino ad honorem, di buon conio teolo-
gico). Si sa che le proprietà immobiliari
del Vaticano hanno un notevole valore e
il catasto è da sempre imperfetto, si spe-
cula e si fanno cose lubriche sulla pelle
del patrimonio di san Pietro. Si sa che la
banca vaticana non è trasparente, sebbe-
ne relativamente piccola e meno impor-
tante delle banche italiane che sono sta-
te storicamente in relazione con essa (do
you remember Ambrosiano?). Si sa che
l’obolo di san Pietro è denaro da zona gri-
gia operosamente circolante e riciclante,
è nella sua natura sociale di moneta
esente da regole, non è mica una società
finanziaria mondiale da white list (e te la
raccomado, la lista bianca) quella che ri-
sulta dalle elemosine e dalle donazioni e
dagli affidamenti di chiesa. Si sa che la
trasparenza non è tipica degli affari e de-
gli appalti, in nessun dove e tantomeno
nella città del Vaticano.

Embè? E’ materia per la giustizia vati-
cana ordinaria, per accordi istituzionali
con i circuiti internazionali, per inchieste
giornalistiche di scopo e ambito limitato.
Perché invece è diventata, tutta questa
paccottiglia mezza vera e mezza farlocca,
uno strumento di lotta al vertice della
Santa Sede? Non perché i Papi siano
buoni e le Curie cattive, ma perché la
chiesa non è più retta con criteri rigoro-
si e forti, di autorità e di potere, dai tem-
pi del caro monsignor Marcinkus e del
suo alto protettore san Giovanni Paolo II.
Bei tempi, se si pensi alle miserie della
Dagochiesa dei giorni nostri. Ricordo
un’estate il compianto monsignore del ca-
so Calvi, con le maniche corte e una fac-
cia da paura, a cena con i suoi pari alla
trattoria romana della Campana: quelli sì
che erano pretoni. Bene ha fatto il Papa
ad avallare gli arresti dei suoi pasdaran
e a mettere in braghe di tela i suoi stessi
tifosi. Ma ci vuol altro. Insista. Extra ec-
clesiam nulla salus.

Giuliano Ferrara

Dagochiesa

Bene ha fatto il Papa ad avallare
gli arresti dei suoi pasdaran.

Ma ci vuol altro. Insista

(segue dalla prima pagina)
Raid russi su Raqqa. Ieri il New York Ti-

mes e il Financial Times hanno entrambi
pubblicato due articoli lunghi sul tentati-
vo americano di mettere in piedi una coa-
lizione mista di curdi e arabi per dare l’as-
salto – via terra – a  Raqqa, capitale siria-
na dello Stato islamico. E proprio ieri la
Russia ha effettuato un bombardamento
aereo pesante su Raqqa, 24 raid che han-
no colpito un ponte, un ospedale e altri
punti non definiti “bersagli colpiti grazie
alle indicazioni degli oppositori siriani”
ha specificato il ministero della Difesa
russo (nessuno dell’opposizione ha confer-
mato). E’ la prima volta che gli aerei rus-
si bombardano in questo modo lo Stato
islamico da quando hanno cominciato a
volare – il 30 settembre – perché nel 90 per
cento dei casi volano in un altro quadran-
te della Siria, sopra le teste di altri grup-
pi. In molti casi si limitavano a mettere i
video dei bombardamenti su internet e a
dire che erano stati effettuati contro lo
Stato islamico, ma gli esperti di topografia
del sito Bellingcat hanno dimostrato che
fino a ieri su novanta video di raid aerei
russi soltanto uno mostrava davvero un
raid contro lo Stato islamico. Subito dopo
la scoperta di Bellingcat, c’è stato un bru-
sco declino del numero dei video pubbli-
cati dal ministero russo. Un mese di con-
flitto è poco per leggere le intenzioni di
chi entra in una guerra che è ormai al
quinto anno, quindi è prematuro giudica-
re l’impresa militare di Mosca. Ma al livel-
lo corrente di forze,  i russi non possono
dedicarsi alla guerra contro lo Stato isla-
mico senza trascurare l’altra guerra, quel-
la che hanno combattuto finora a ovest per
aiutare i soldati siriani contro l’opposizio-
ne armata. Ieri il generale russo Andrei
Kartapolov, che guida le oeprazioni aeree
russe, ha annunciato: “C’è stata una eser-
citazione congiunta tra americani e russi
in Siria”. Gli americani hanno risposto:
“C’è stata una prova di contatto radio tra
due aerei”. 

Bombardare poco non basta. C’è un crol-
lo verticale nel numero dei bombarda-
menti americani contro lo Stato islamico
in Siria, dove i jet di Washington volano in
coabitazione con gli aerei russi. Lo stesso
declino non c’è in Iraq, dove quei jet vo-
lano senza antagonisti internazionali. Nel-
l’ultima settimana di ottobre gli aerei
americani hanno effettuato soltanto due
raid in Siria, rispetto ai cinquanta a setti-
mana nei mesi prima di ottobre. In gene-
rale, dire che le operazioni americane
procedono a ritmo blando è un eufemi-
smo. Per fare un paragone, quando nel
2003 gli americani attaccarono l’Iraq con
la cosiddetta campagna “shock and awe”,
disegnata per traumatizzare e costringere
alla resa l’esercito iracheno senza che ci
fosse bisogno di combattere al suolo, ci fu-
rono 30 mila airstrike soltanto tra il 18
marzo e il 18 aprile. E c’erano già stati al-
tri 800 strike aerei un anno prima, nel
2002, per distruggere i sistemi di difesa ae-
rea del presidente iracheno Saddam Hus-
sein. Anni dopo, ci furono di nuovo 400
strike aerei in un mese soltanto, gennaio
2008, per appoggiare i soldati americani
impegnati nella guerra contro lo Stato
islamico in Iraq. Un altro termine di pa-
ragone: durante la campagna di bombar-
damenti durata sette mesi in Libia nel
2011, gli aerei Nato effettuarono 7.700
bombardamenti, in media 36 al giorno. Si
sono scritti volumi di teoria militare sul-
la impossibilità di vincere una guerra sol-
tanto con le operazioni dall’alto, soprattut-
to quando si ha a che fare con un nemico
così determinato e veloce ad adattarsi co-
me i gruppi jihadisti. In Afghanistan ci so-
no stati più di sessantamila strike dal 2001
a oggi e i talebani sono ancora lì e anzi
quest’anno stanno avanzando. 

E intanto lo Stato islamico si espande.
Tra i bombardamenti russi e le forze spe-
ciali americane mandate dall’Ammini-
strazione Obama, l’area di Raqqa sta di-
ventando il teatro per una competizione
tra spin doctor militari, al grido di “chi fa
di più contro lo Stato islamico? Noi!”. E in-
tanto lo Stato islamico avanza: ha guada-
gnato territorio in Iraq e in Siria a dispet-
to dei jet americani e russi. C’è anche una
terza campagna aerea in corso contro lo
Stato islamico, quella lanciata ad agosto
dalla Turchia. Come nel caso dei russi, an-
zi ancora di più, la stragrande maggioran-
za degli strike turchi colpisce non il grup-
po di Abu Bakr al Baghdadi ma altri nemi-
ci considerati prioritari, nel caso di Anka-
ra: i curdi. 

I guai tecnici dei francesi. In Siria ci so-
no anche operazioni aeree francesi, lancia-
te il 27 settembre – era previsto che comin-
ciassero prima, all’inizio del mese. Il gover-
no Hollande dice che colpire lo Stato isla-
mico è importante perché riduce le chan-
ce di altri attacchi in Francia, ma non ha
tutta la tecnologia militare che serve a una
campagna così impegnativa. Gli aerei equi-
paggiati per la ricognizione a lungo raggio
non sono abbastanza e si devono dividere
tra l’operazione Chammal, nel vicino Iraq,
e l’operazione Barkhane, nel Sahel, dove
sono necessari per sorvegliare i movimen-
ti di Boko Haram e di al Qaida nella zona
selvaggia tra Nigeria, Chad, Niger e Came-
run. Secondo un sito specializzato france-
se – Intelligence Online – gli aerei sono già
al limite massimo di utilizzo. Inoltre c’è
nervosismo perché i francesi maltollerano
la dipendenza dall’approvazione america-
na nella scelta dei bersagli, e la vulnerabi-
lità nei confronti di Assad – che potrebbe
colpire se volesse gli aerei francesi non do-
tati di contromisure sufficienti. Se non lo
fa, è per un tacito accordo.

Paola Peduzzi
Daniele Raineri

Coalizione leggera

Chi bombarda lo Stato islamico?
Attacchi veri, attacchi rimandati.

Numeri (esili) di un conflitto 

Trasparenza e corvi
Il filo rosso mediatico che lega il

tumore papale, il caso Charamsa, la
lettera dei cardinali ribelli e i leaks

(segue dalla prima pagina)
E poi la lettera dei tredici (o nove) car-

dinali che nutrivano più d’un dubbio sul-
la nuova procedura sinodale studiata dal-
l’eminentissimo Lorenzo Baldisseri, segre-
tario generale del Sinodo – un complotto-
ne, questo, messo in piedi tramite lettera
consegnata brevi manu al Papa con tanto di
firme in calce – il coming out del vispo
monsigore Krzysztof Charamsa già trasferi-
tosi con abito sacerdotale addosso e com-
pagno nella libera Catalogna e pronto a
mandare in stampa il suo libro di memo-
rie che promette di far ballare preti, can-
tori, seminaristi ed eccellenze varie alber-
gate qua e là in Vaticano. Mons. Nunzio Ga-
lantino, segretario generale della Cei, ha
detto a Tv2000 che a qualcuno fa paura
“una chiesa che comincia ad essere inat-
taccabile su alcuni punti, che comincia ad
essere credibile agli occhi anche dei non
credenti”.

La domanda da farsi, semmai, è come
sia stato possibile che una pierre trenten-
ne che in passato aveva dato al segretario
di stato vaticano Bertone del “corrotto” e
al Papa emerito del “malato di leucemia”
– tweet da cui ha preso le distanze parlan-
do di un attacco hacker, benché le frasi in-
criminate siano rimaste online per mesi –
sia potuta entrare in un organismo della
Santa Sede incaricato di ridisegnare il si-
stema finanziario d’oltretevere. Designata
cioè a occuparsi di quello che era (ed è) il
nervo più scoperto, che aveva fatto accapi-
gliare nelle congregazioni cardinalizie pre
Conclave diversi porporati. Litigavano sul
destino dello Ior, sulle proprietà immobi-
liari. S’azzuffavano, pietosamente, su soldi,
destini di ospedali (anche dermatologici)
e banche. Su tutto quel mondo chiacchie-
rato da decenni e messo all’indice nella fa-
se terminale del pontificato ratzingeriano,
travolto dalle fotocopie di documenti pri-
vati rubati dal cassetto della scrivania di
Benedetto XVI, catalogati in ottantadue
scatoloni rivenuti nell’abitazione del mag-
giordomo e sbattuti quotidianamente sui
giornali in quella che veniva definita una
sorta di operazione di trasparenza, una lu-
stracija fatta – ça va sans dire – per aiutare
il povero Papa tedesco a capire di quante
serpi si fosse circondato. Allora, il logorìo
andò avanti per mesi, stavolta le manette
sono arrivate subito, in tempo per diluire
l’impatto delle conferenze stampa di pre-
sentazione dei volumi (uno è di Nuzzi, l’al-
tro – “Avarizia” – è scritto dal giornalista
dell’Espresso Emiliano Fittipaldi). John
Allen, principe dei vaticanisti d’America,
lo notava lunedì su Crux, lo spin-off del Bo-
ston Globe per le cose di chiesa: “Invece di
attendere che la bomba esploda prima di
tentare di disinnescarla, oggi il Vaticano
sta tentando di spostare la conversazione
prima che i libri escano”. Si tratta, in so-
stanza, di una “nuova strategia proattiva”
messa in piedi oltretevere. 

Qualche anticipazione dei due libri sui
quotidiani è finita, con tanto di dettagli
sulle conventicole prelatizie che sgranava-
no il rosario delle losche manovre vatica-
ne. Giusto dopo pagine e pagine in cui si
urlava al complotto ordito per frenare il
Papa riformatore. 

Matteo Matzuzzi
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